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L’INCHIESTA
SUGLI IMMIGRATI

Li si trova
nelle cucine
degli ospedali
Operai addetti
alle lavorazioni
più dannose
E a svolgere tutte
quelle mansioni
ormai rifiutate
dagli italiani
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Veneto, nasce un’agenzia
cerca-posti solo per stranieri

■ L’impresaallaricercadell’immigrato.Sichiamano«mana-
gerall’integrazione»ehannoilcompitodiavvicinareof-
fertadilavoroextracomunitariaalladomandadelleimpre-
se.L’iniziativaèdell’associazionedegli industrialidiPado-
vacheattraversoExtraPoint, ilForema,hagiàpreparato
20diquestimanagerchepotremmodefinire«cacciatori
diteste»,specializzatiin«teste»diextracomunitari. Ilbi-
lanciodeiprimiquattromesièlusinghiero:200curricula,
82offertedilavorodapartediaziendelocali. Il tuttoraccol-
toinunabancadatiresaoperativadaUnindustriadalla
qualesievincecheil22%degli immigratichesièrivoltoa
ExtraPointèlaureato,il61%haundiplomaeil16%hala
licenzamedia.Esonolestesseimpreseinteressateaforza
lavoroqualificata:un’aziendapadovanahaassuntonei
giorniscorsitreingegnerialbanesi.DalparticolarediPa-
dovaalgeneraledelVeneto:nel1998sonostatiassunti
31milaextracomunitaricheoggicostituisconol’8%del-
l’interaforzalavororegionale.Nel1999c’èstatounulte-
rioreaumento,mal’unicodatostatisticosiriferisceaVi-
cenza:10%sultotaledeilavoratori.

Un immigrato al lavoro
in una industria metalmeccanica

di Castelfranco Veneto
Riccardo De Luca

Emilia, terra delle opportunità per gli immigrati
Sono il 2,3% dei residenti, sempre più assunti regolarmente e sindacalizzati
DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

BOLOGNA Se Maïmouna fosse
costretta a tornare in Senegal in-
sieme a quei tredici immigrati
che riempiono gli scantinati del
«Malpighi», imalatidell’ospeda-
le bolognese, quasi tutti italiani,
non avrebbero di che mangiare.
O almeno, il loro cibo quotidia-
no sarebbe preparato in pentolo-
ni sempre sporchi. Perché Maï-
mounaeglialtri, sonogli«addet-
ti al pentolame», gli unici dispo-
nibili.

SeYal sapessedinoncorrereri-
schi, di non morire di guerra nel-
lo Sri Lanka, convincerebbe i
suoi amici che affollano i capan-
noni della fabbrica di materiali
edilidiCastelnovod’Emiliaator-
nare nella loro terra. E come fa-
rebbe il cavalier Landini a rim-
piazzare quegli extracomunitari
che hanno il pregio «di non an-
dare mai in mutua e di cambiar
posto anche ogni mattina senza
protestare»? Altro che legge Bos-
si-Berlusconi!

Se Benson, entrato clandesti-
no12anni fa, fosserimasto taleo
fosse statorespinto perchéin Ita-
lia non aveva un lavoro, la «Jet»,
fabbrica metalmeccanica di
pompe per acqua di Gavassa,
Reggio Emilia, avrebbe chiuso i
battenti o sarebbe rimasta picco-
la piccola. «Perché - dice il suo
presidente - dal 1990 è diventato
difficilissimo trovare un italiano
chevoglia venira lavorare in fab-
brica. Arrivano i napoletani, ma
tornano indietro. Non si accon-
tentano».No,nonsiaccontenta-
no come fa Abdel, marocchino,
che vive con la moglie e due figli
in16metriquadratidicasaoccu-
pataaBologna.

Storiedi lavoroimmigratodal-
l’Emilia. Terra di accoglienza: c’è
una mostra a Reggio Emilia, rea-
lizzata dal Comune, dal titolo
«Solo andata», dove un percorso
permette di toccare con mano le
difficoltà di un extracomunita-
riochearriva in Italia.Terradi in-
tolleranza: il candidato del Polo
per le passate regionali, Cané, se
fosse stato eletto avrebbe fatto
una netta distinzione tra italiani
e stranieri. Case prima agli italia-
ni e bando a parte per gli immi-
grati. Quelli regolari, natural-
mente. Terra di diritti: fino al 18
maggio sono in programma a
Reggio Emilia corsi per formare i
delegati sindacali stranieri: legi-
slazione sugli stranieri, la busta
paga, assegni familiari, utilizzo
del computer, le tutele sindaca-
li...Terra di sfruttamento: «schia-
vi sottoicolpidiunamazzachio-
data», è il titolo di un giornale
che racconta il ritrovamento di
24operaiecinesigiovanissimein
un capannone-fabbrica tessile di
Sesso.

Concetta Basile, responsabile
delle politiche sociali della Cgil
emiliana, ha preparato un volu-
minoso dossier che sarà comple-
tato e aggiornato con un ricerca
regionale appena commissiona-
ta dalla Cgil e dalla Fiom per co-
noscere lecondizionidi lavoroei
percorsi formativi di un lavoro
immigrato che in questa terra ha
quasi 30 anni. I dati dicono che
gli stranieri residenti inquellare-
gione erano circa 94mila a gen-
naio 1999, il 2,36% dell’intera

popolazione. La provincia più
interetnica è Reggio: 3,30%, pri-
ma di Bologna: 2,95%. Dallo
stesso dossier ricaviamo che nel
1999 la vigilanza contro l’occu-
pazioneabusivadiextracomuni-
tari ha rilevato che su 988 «irre-
golari», 747 erano stranieri. O
chenelle strutturediaccoglienza
per gli immigrati, l’Emilia Roma-
gna è prima con 141 centri sui
complessivi 322 in Italia. Prima
della Lombardia che ne ha 63, o
delVenetocheneha40,dellaTo-
scana che ne ha 27, il Lazio e la
Puglia 7, l’Abruzzo, il Molise, la
Campania: zero. Fonte Caritas,
questa,sempreanno1999.

I numeri parlano, ma non di-
cono tutto. Non tutto quello che

raccontanogli immigrati,oipro-
prietaridiaziendeoisindacalisti.

Appena usciti da Reggio Emi-
lia, laprovinciapiùinteretnica,si
arriva a Gavassa, sede della «Jet
Spa» che in pochissimi anni è
passata da meno di 15 a più di 50
dipendenti. Oggi ne ha 55, 17
stranieri e 38 italiani. Benson
Adjei, ghanese, arrivato clande-
stino nel 1988, «sanato» dalla
«Martelli» nel 1990, è caporepar-
to e delegato sindacale. Scelto da
italianiestranieri.È lui,cheparla
inglese, francesee italianoadeci-
frare le chiamate di clienti del
Medio Oriente. «Aiutiamo a cre-
scere l’economia italiana, l’Italia
ci aiuti ad avere una vita», dice,
misurando le parole. Perché bi-

sogna stare attenti a quel che si
dicepernontoccarelasuscettibi-
lità degli italiani. E attenzione
presta anche il presidente e socio
della«Jet»,AlfredoFranciaquan-
doraccontache15annifa«c’era-
no solo italiani, ma negli anni
Novanta è diventato impossibile
trovare manodopera locale. I ra-
gazzi vengono educati a disprez-
zare la fabbrica, li si manda al li-
ceo».«Nelle sceltedei lavoratori -
giura -nonhomaiguardatoilco-
lore della pelle, né la provenien-
za. Ma che fare?Coimeridionali,
coi napoletani ci ho provato. Ma
restano poco. Come fanno a vi-
verecolsalariodametalmeccani-
co e 800mila lire al mese di affit-
to?Preferisconotornareacasalo-
ro. Con qualche lavo-
retto al nero e con l’aiu-
to della famiglia, stan-
no meglio. E allora ecco
gli immigrati. Certo c’è
il problema della lin-
gua.C’èilproblemadel-
le provenienze. Meglio
mettere insieme perso-
ne che vengono dallo
stesso Paese». La «Jet»,
come Paese, ha scelto il
Ghana. Oltre a Benson
ce ne sono altri come
Kusi Kofi, arrivato in Italia quan-
do aveva 16 anni per fare il fac-
chino mentre oggi, a 26, è diven-
tato operaio specializzato. E gli
italiani? Ufficialmente nessun
problema. Lo giurano Giorgio
Giberti, di Reggio Emilia: «Tutto
tranquillo qui» e Carmen, nata a
Caserta: «No, non rubano i posti
ai meridionali. Anzi, a volte fan-
nopiùbellafigura».

La Camera del Lavoro di Reg-
gio Emilia è un museo aperto in
orari d’ufficio. Fior di artisti con-
temporanei, da Tadini a Ro Mar-
cenaro a Graziano Pompili, Te-
deschi, Valentini... hanno dona-
to le loro opere che adornano lo
scalone monumentale, ma an-
che le stanze dei sindacalisti. Al

piano terra, nel cortile, l’Ufficio
stranieri è sempre pieno. Il re-
sponsabile, Joseph Walker, arri-
vato a raccoglier pomodori nel
Casertano undici anni fa, passa-
toperilrepartomacellazionetac-
chini della «Aia», distribuisce
consigli, informazioni e docu-
mentia60personealgiorno.Nel
suo computer c’è la vita di centi-
naia di stranieri arrivati a cercar
fortuna in terra d’Emilia: «Basta
guardare questi elenchi per capi-
rechenoi immigrati facciamola-
vori che gli italiani nonvogliono
farpiù-dice,esibendostatistiche
di sua elaborazione - Siamo nelle
stalle, o nei reparti macellazione
di polli e tacchini. Al taglio ci
stannogli italiani.Siamoinedili-

zia o nelle fon-
derie, Tunisi-
ni, marocchi-
ni, egiziani, in
fonderia. Se-
negalesi, nige-
riani e ghanesi
nelle tornitu-
re. Indiani e
pakistani nel-
l’agricoltura o
nell’edili-
zia...». A Jo-
seph chiedono

quasi tutti le stesse cose: come
trovareunacasa?, come fare ido-
cumenti?, come fare per la pen-
sione? Ah già, c’è anche un pen-
sionato tra gli immigrati arrivati
tanti anni fa. Veniva dallo Sri
Lanka e tutti lo chiamano ormai
Alfredo, vive in una parrocchia,
fa da sacrestano e così ha dove
dormire.

Mirto Bassoli, segretario della
Filcea di Reggio, disegna una
realtà «estremamenteproblema-
ticapercondizionidi lavoro,rap-
portocol sindacato»,parladi«la-
voronero,evasionecontributiva
emercatodellebraccia».Tutteaf-
fermazioni che trovano confer-
ma nell’ispezione realizzata lo
scorso anno dalla task-force in-

viata dal ministero del Lavoro.
Racconta dell’azienda Landini,
lastreetubiinfibrocemento,224
addetti, impiegati compresi, im-
migraticompresi, finitapiùvolte
in tribunale. Amianto, immigra-
ti-delegati messi a guardia dei ri-
fiuti, violazione delle leggi di pa-
rità. Il cavalier Mirco Landini di-
ce che «il sindacato non è più
quello di una volta. Lo dimostra
il fatto che dovrebbero avere sei
delegati nel consiglio di fabbrica
enehannosolodue»ecura i suoi
laotiani, indiani e cinesi «come
fossero di famiglia». Perché «so-
no bravi, non creano problemi,
non brontolano se li sposti di la-
voro e non vanno mai sotto mu-
tua». Lo confermano un tunisi-

no, un vietna-
mita e due cin-
galesi che pre-
feriscono non
dire i nomi.
Uno ha ricevu-
to tre milioni
in prestito da
un giorno al-
l’altro,unaltro
la casa, senza
pagare affitto
per due anni,
un altro dice

sempre sì «per non restare senza
lavoroedesserecostrettoatorna-
re in un Paese in guerra». Lo con-
fermaancheIvanoBianchi,dele-
gato Fiom: «qui non si sciopera,
non si riesce a coinvolgere i lavo-
ratori nelle manifestazioni sin-
dacali.Lascusaèche“tantolavo-
rano gli immigrati”. Razzismo?
Poco, anche se a volte...In fin dei
contiabbiamobisognodiloro».

In fin dei conti...Lo sanno an-
cheaBologna,doveepisodidiin-
tolleranza sono più frequenti:
«perché risolvere i problemi in
una grande città diventa più dif-
ficile - sostiene Concetta Basile -
Perché i centri d’accoglienza
chiudono uno dopo l’altro dal-
l’avvento della giunta Guazzalo-

ca». Lo sa l’orgoglioso Abdelkha-
lek Lassliliss, insegnante in Ma-
rocco, dipendente della coop di
pulizie «L’Operosa», all’aeropor-
to bolognese. «Faccio un lavoro
faticoso, per il quale non serve
formazione,masolobraccia. Sia-
mosoprattuttoimmigratiafarlo,
perché un italiano si vergogna di
lavorare vicino a un extracomu-
nitario.Sepoicoifruttidelnostro
lavoro riusciamo a vivere digni-
tosamente, allora diventiamo
quellicherubanoilposto. Ionon
lichiamorazzisti, lichiamoigno-
ranti».LosaMaïmouna,30anni,
separata e con due bambini che
guadagna 800mila lire al mese
per un part-time come addetta
«al pentolame» dell’ ospedale

«Malpighi». Ne paga
700mila di affitto e ha
poche speranze di avere
una casa comunale:
«perché senza marito
ho perso 2 punti in gra-
duatoria». Lo sa Joussef
Ammar, libanese, an-
che lui dipendente di
un’impresa di pulizie
che ha in appalto gli uf-
fici delle Poste. Tutti as-
sunti al livello più basso
ammesso dal contratto,

costretti a vivere in case micro-
scopiche eapagareaffitti alnero.
Tutti con figli nati in Italia e che
nonparlanopiùlelinguedeiloro
genitori:«Noinonavevamoscel-
ta, non l’abbiamo. Tra gli immi-
grati c’è gentedisonesta. Manon
ce n’è tra gli italiani? Noi faccia-
mo un lavoro onesto e dopo an-
ni, soffriamoancora-dice l’orgo-
glioso Abdel che sa di contributi
previdenziali versati che forse
non sarannomairiscossi edi“pi-
ramidebiologica”tenutainpiedi
dalloroindicedinatalità-Maper
i nostri figli non sarà così. Sono
nati ecresciuti inItalia, senonvi-
vranno in una società giusta,
non saranno giusti da grandi.
Nonsiaccontenteranno».

L’INTERVISTA

Rinaldini (Cgil): «Se l’azienda è regolare la solidarietà c’è
Ma contro tensioni e sfruttamento resta molto da fare»
DALL’INVIATA

«C’eraunghanesechearrivavaognigiornoal
lavoroapiedi,dopoaverpercorsochilometri
e chilometri. Troppe volte arrivò in ritardo,
fino a quando il padrone lo licenziò». Bene, i
suoi compagni di fabbrica fecero un accordo
collettivo. Si fecero detrarre i soldi in busta
paga e gli comprarono la macchina. Natural-
mente dopo aver convinto il padrone a rias-
sumerlo». Gianni Rinaldini, segretario della
Cgil dell’Emilia Romagna usa questo ricordo
ormai lontano per avvalorare la sua tesi che
in fabbrica i rapporti tra italiani ed extraco-
munitari«sonomoltomegliochefuori».

Descriva la situazione del lavoro immigrato
nella sua regione, con gli occhi del sindacali-
sta,s’intende.

«Parto da ungiudiziogenerale:dove il lavoro
è stabile ci sono meno conflitti. Da questo
puntodivistaBolognaèpiùarischiorispetto
a Modena o Reggio Emilia. E poi scendo nel
particolare. C’è un atteggiamento di rispetto

etolleranzaversoalcuneetnieediintolleran-
zaesospettoversoaltre.Tra leprime,certogli
indiani, tra i secondi, certo gli albanesi. Co-
munque, senza il lavoro immigrato la nostra
economia subirebbe un colpo. Basta vedere
comeConfindustriaelevarieassociazionilo-
cali degli industriali hanno reagito alla pro-
postaBerlusconi-Bossi. I flussimigratori,così
comedispostodallaleggeTurco-Napolitano,
sonoinsufficienti».

Intende dire che le nostre frontiere dovrebbe-
ro essere più aperte? Non crede che ci possano
essereulterioritensioni?

«Stanno per aprire i cantieri per l’alta veloci-
tà. Arriveranno migliaia di edili, italiani e
stranieri, inregolaealnero.Selanostraregio-
ne non si attrezza con le politiche dell’acco-
glienza, altro che tensioni...E poi, parlando
di tensioni. Abbiamo sottovalutato, stiamo
sottovalutando il fenomeno dei cinesi. Sono
sempre di più in Emilia Romagna e nascon-
dono forme di sfruttamento bestiale. Serve
un osservatorio per individuare quali sono le
aziende, anche della nostra regione che dan-

nolavoroaquestilaboratorilager».
E il sindacato? È adeguato a questo cambia-
mentodelmondodellavoro?

«Siamo impegnati in un passaggio cruciale.
Dobbiamopassare dall’essere ilpunto di rife-
rimentoper latutela, idiritti, l’assistenzaadi-
ventare promotori di un reale processo di in-
tegrazione. Non è più sufficiente l’Ufficio
stranieri.Lanuovacomposizionedelmondo
del lavoro si deve tradurre in pratica rivendi-
cativa e rappresentanza a partire dalle Rsu e
daidelegati».

Èverochesenoncifosserogliimmigratiaiscri-
versi al sindacato, questo resterebbe ormai
compostodasolipensionati?

«Gli immigrati sono forza vitale per noi. La
loro presenza indica il cambiamento del la-
voro dipendente. Chi come noi fa del valore
della solidarietà a partire dal lavoro un ele-
mento costitutivo del proprio essere, non
può che tenerne conto. Dire che si iscrivono
”solo” gli immigrati è essere razzisti. Si iscri-
vonoi“nuovilavoratoridipendenti”».

Fe.Al.

■ FABBRICA
MECCANICA
L’imprenditore
«Dal ‘90 è
difficile trovare
operai italiani
Pure i meridionali
poi se ne vanno»

■ CANTIERE
EDILE
Il titolare
della ditta
«Loro non vanno
mai in mutua
non protestano»
E non scioperano

■ IMPRESA
DI PULIZIE
Abdel: «Noi non
avevamo scelta
e non l’abbiamo
neanche qui
Ma per i nostri
figli sarà diverso»


